- LE  PAROLE DI UN PERCORSO -

17.     Povertà

1 .      Che io faccia della mia vita

    unicamente
    una cosa semplice   e retta

    simile a un flauto di canna

    che tu possa riempire

    di musica.

                        (R.Tagore)

2 .   “ Mi vanterò volentieri delle mie debolezze perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole è allora che sono forte”.
                             ( S.Paolo,2 Cori.12,9-10)

3 .   Esistono numerosi bisogni umani che non trovano accesso al mercato. E’ stretto dovere di giustizia e di verità impedire che i bisogni umani fondamentali rimangano insoddisfatti e che gli uomini che ne sono oppressi periscano. E’ in oltre necessario che questi uomini bisognosi siano aiutati ad acquisire le conoscenze e a sviluppare le loro, per  sviluppare al meglio  capacità e risorse.  Esiste comunque un “qualcosa” che è dovuto all’uomo perché è uomo, in forza della sua eminente dignità.  Questo “qualcosa”  dovuto comporta inseparabilmente la possibilità di sopravvivere e di dare un contributo attivo al bene comune dell’umanità.
                                   (Giovanni Paolo II. Centesimus annus n.34)
4 .  Il Crocifisso è l’offerta piena: non si è tenuto niente, né un lembo di veste, né una goccia di sangue, né la madre. Ha dato tutto: consummatum est. Quando uno non si è tenuto niente per sé, l’elenco delle cose date non ha importanza. Importa non avere più niente per sé, non la quantità di roba che si è data. Quando uno non ha più niente da dare perché si è dato tutto allora si diventa capaci di “veri doni”. Dare tutto: ecco la carità. Chi non da tutto non è nella carità, ma in una condizione borghese che concilia il mio col tuo. Dove finisce il mio, incomincia il Paradiso.
                                        (Don Primo Mazzolari, -  Perdersi, il solo guadagno)

5 .  Può veramente amare solamente l’uomo capace di darsi “ gratuitamente”, senza protezione e senza dubbi, per custodire poi questa donazione nella solitaria e dolorosa fedeltà di tutta una vita. Ogni autentico incontro umano avviene nello spirito di povertà. Perciò noi dobbiamo farci piccoli, saperci dimenticare e tirarci da parte affinché  l’altro venga veramente a noi nella sua unicità. Spesso noi opprimiamo l’altro,lasciamo arrivare solo a noi solamente quel che passa attraverso il filtro della nostra esistenza individuale a cui siamo già abituati: in una parola, solamente quello che è già in noi. Ma in questo modo, in noi non arriva propriamente l’altro perché non abbiamo osato la povertà dell’incontro ed abbiamo fatto di esso unicamente la nuova occasione di una disperata autoaffermazione e di una autoidolatria. Quello che ci resta è un ombra di noi stessi,lo spettro infernale di quella natura che avrebbe dovuto trovare la pienezza e lo splendore  del proprio essere nell’umile apertura all’altro, nell’audacia del “perdersi” per suo amore.
                                              (J.B.Metz, Povertà nello spirito)

Provocazioni:
1)  Sono tutti beati i poveri, non la povertà. Dio è con i poveri ma contro la povertà (Ermes Ronchi)
2)  La povertà dei poveri non si misura a pane, a casa, a caldo. Si misura sul grado di cultura e di funzione sociale   (Don Lorenzo Dilani).
